1. INCIDENTI SUL LAVORO: DDL BIPARTISAN PER INASPRIMENTO DELLE PENE
Previsto anche interdizione e divieto di trattare con la Pubblica amministrazione
Ddl presentato dal senatore Felice Casson il 21 dicembre 2007 
"Per combattere il fenomeno degli incidenti sul lavoro un ddl bipartisan che inasprisca le pene e offra più strumenti sanzionatori". Lo afferma il sen. Felice Casson, primo firmatario del provvedimento che vede anche la firma del presidente della commissione Giustizia, Cesare Salvi, del vicepresidente del Pd, Luigi Zanda, del vicepresidente della commissione Lavoro, Oreste Tofani di An, e del sen Giuseppe Di Lello di Prc. 
"I fatti di cronaca ci riportano ogni giorno a ricordare, sempre con dolore, alle volte persino con raccapriccio, i continui e ripetuti episodi di morte e infortuni sul lavoro. E' una piaga che sembra non possa vedere fine. Con la legge delega del 3 agosto 2007 si è fatto un primo passo per arginare il problema, puntando sugli aspetti della prevenzione e del coordinamento degli organismi di controllo, ma vengono previste solo ipotesi di natura contravvenzionale, che prevedono quindi una prescrizione molto rapida. Prescrizione che per di più, come ci insegna l'esperienza quotidiana, non consente nemmeno di arrivare alla fine dei doverosi, accurati e difficili accertamenti giudiziari". 
"Per questo - aggiunge Casson - è opportuna una rivalutazione degli aspetti sia di natura sostanziale penale, sia di natura penale e amministrativa accessoria, in considerazione del fatto che spesso molti dei soggetti giuridici-imprenditori, presso i quali si verificano incidenti mortali, sono soggetti che lavorano con le pubbliche amministrazioni. In particolare, vengono previste in caso di resposponsabilità il divieto di concludere contratti con la PA, l'interdizione dagli uffici di amministratore e direttore generale delle società e l'interdizione da attività in cui siano necessari speciali permessi o autorizzazzioni e licenze dell'autorità pubblica. Con il ddl che abbiamo presentato viene infatti previsto un inasprimento delle pene, anche accessorie, per coloro che si rendano responsabili di incidenti sul lavoro con la trasformazione di alcune sanzioni amministrative in penali. Mi auguro che la larga condivisione che abbiamo registrato per dotare il nostro Paese di norme che incidano sempre più ad arginare il terribile fenomeno degli incidenti sul lavoro e delle morti bianche possa portare a una rapida approvazione del provvedimento".

2. Intervista al senatore Felice Casson, 19 gennaio 2008 

Il senatore del Pd ed ex magistrato:
"ORA SANZIONI PENALI PIU' PESANTI LA POLITICA NON SI TIRI INDIETRO" 
Andrà a Marghera per farsi raccontare dai lavoratori della nave panamense World Trader - sotto sequestro dopo la morte per asfissia di 2 operai - cos’è accaduto nella stiva ma anche per «indagare» sulle mille sfaccettature della sicurezza nei luoghi di lavoro. Felice Casson, senatore del Pd ed ex magistrato noto per l’operazione Gladio ma anche per l’inchiesta «scomoda» sul Petrolchimico, oggi sarà proprio sul luogo dell’ultima «mattanza»: «È una vera e propria emergenza, ma basta lacrime di coccodrillo. È ora che la politica si muova: subito il nuovo ddl che prevede sanzioni con veri effetti deterrenti, ma servono anche maggiori risorse finanziarie per la prevenzione e gli ispettori devono essere professionisti».
Strumenti di emergenza per affrontare l’emergenza?
«Esattamente. La normativa sostanziale a tutela della sicurezza dei lavoratori c’è. Non funzionano però gli strumenti di controllo e l’apparato sanzionatorio. Il ddl di cui sono primo firmatario darebbe una sterzata». 
E in questo modo si potrebbe fermare la mattanza che c’è nei luoghi di lavoro?
«Non ho mai considerato la repressione penale come risolutiva però siamo ad un punto critico. Nei cantieri, nelle fabbriche, vengono colpite vittime innocenti quasi ogni giorno. Uno stillicidio vergognoso al quale bisogna porre un fine».
Come?
«Con verifiche e controlli costanti, ovviamente a sorpresa altrimenti è come se si avvisasse il ladro o il ricettatore della “visita”. Ma non si può più far finta di niente. Le belle parole non bastano più, servono fatti: è necessario riservare risorse finanziare agli strumenti di verifica e del controllo in materia anti-infortunistica su tutto il territorio nazionale. E il personale che vigila deve essere qualificato».
Perché la sicurezza resta un optional delle imprese?
«Da un lato perché ci sono interessi economici e finanziari fortissimi, dall’altro per via della sottovalutazione e l’accettazione passiva della questione: come se le morti bianche fossero un costo sociale che va pagato».
Il presidente della Repubblica fa continui moniti. Da chi non viene ascoltato?
«Ben vengano gli appelli del Capo dello Stato, danno il segno dell’importanza della questione. Purtroppo, però, non trovano corrispondenza nelle altre istituzioni. La risposta resta spesso di circostanza. Per questo ribadisco: stop alle lacrime di coccodrillo».
Stretta sanzionatoria e controlli. Perché non si è agito così fin dal rogo della Thyssen?
«Lacrime di coccodrillo sono state versate anche in Senato. Quando bisognava stringere sugli aspetti delle normative e dei controlli, con un irrigidimento delle sanzioni sia penali che amministrative nei confronti degli imprenditori responsabili degli infortuni sul lavoro, troppi si sono tirati indietro».
Da magistrato ha indagato sul Petrolchimico è cambiato qualcosa rispetto ad allora?
«Dal punto di vista della sicurezza, visti gli episodi recenti, non è cambiato abbastanza. Solo in Veneto sono morti 8 lavoratori in 15 giorni».
Come diffondere la cultura della sicurezza?
«Laddove manca bisogna imporla. Non soltanto con misure repressive ma con strumenti preventivi». 
3. Intervista al senatore Felice Casson, 6 marzo 2008
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Senatore Felice Casson, lei da magistrato istruì il processo sul petrolchimico di Porto Marghera. Non pensa che inasprendo ulteriormente le pene per le morti sul lavoro si rischia di produrre l'effetto paradossale delle gride manzoniane, mentre la gente continua a morire lo stesso?
"Questo è sicuramente vero. L'obiettivo fondamentale è diminuire il rischio. E questo si ottiene con un'opera sistematica di prevenzione. Il che vuol dire più controlli, più personale, più risorse finanziarie. E poi aumentare la cosiddetta cultura della prevenzione. La Cassazione ha stabilito che la sicurezza è un bene così importante che il lavoratore va "costretto" a lavorare in modo sicuro, difendendolo anche da se stesso e dalla sua eventuale incuria. Purtroppo, in questo momento siamo davanti a una vera e propria emergenza, quindi è necessario rafforzare anche la repressione, per un motivo importante...".
Quale?
"Nell'agosto scorso quando fu votata la delega al governo per la nuova legge sulla sicurezza, di cui oggi il Consiglio dei Ministri varerà i decreti attuativi, la Commissione giustizia del Senato votò, all'unanimità (compresa quindi An e Forza Italia) l'aumento delle pene. Passando, dall'arresto e dall'ammenda, alla reclusione e alla multa. Va chiarito che questo non serve soltanto ad essere più severi. Ma a far passare da quattro a otto anni i termini di prescrizione. Solo così, data la lunghezza dei tempi della giustizia, si può pensare di poter arrivare a celebrare un processo".
Non ci sono altri strumenti più efficaci?
"Dopo il rogo della Thyssen con il senatore Tofani, di An, abbiamo presentato un progetto di legge in cui vengono chieste ben precise sanzioni amministrative, per i responsabili, quali l'incapacità di trattare con la pubblica amministrazione o la loro esclusione dai consigli d'amministrazione o dalla carica di amministratore delegato".
